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Esequie di S.E. Mons. Libero Tresoldi

Omelia

Milano-Sant’Ambrogio, 24 ottobre 2009

COME AD AMBROGIO: IL SIGNORE GESU’ VENGA A TE E TI SORRIDA


1. “E Gesù, emesso un alto grido, spirò” (Matteo 27,50).

E’ con un grido che Gesù muore. Quale grido? E’ forse il grido “a gran voce”: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”? (v.46). Forse è un altro grido, tutto interiore, che scuote il cuore, che dice la sua fiducia sconfinata nel consegnarsi, nell’abbandonarsi come figlio al Padre. Penso che proprio questo sia stato il grido finale di Gesù: il suo “sì” alla volontà di Dio.

Amiamo pensare che il nostro fratello, S.E. Mons. Libero Tresoldi, abbia concluso la sua esistenza terrena con un sentimento di obbedienza d’amore a Dio, sintesi e compimento di tutta una vita sacerdotale ed episcopale vissuta nella logica del “sia fatta la tua volontà”. Per la verità, un “sì” di risposta ai tanti “sì” dell’amore con cui Dio l’ha chiamato. E i “sì” di Dio sono tutti quanti i doni che hanno arricchito il cuore, le opere, la vita di Mons. Tresoldi come cristiano, prete e Vescovo.

2. Vorrei, in questo Anno Sacerdotale, ricordare in modo particolare il grande dono del sacerdozio. La prima lettura, tratta dalla Passione secondo Luca, ci ha fatto riascoltare il comando di Gesù agli apostoli durante l’ultima cena: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me…” (Luca 22, 19). Questo stesso comando, con l’ordinazione presbiterale ricevuta dal card. Schuster, è giunto anche a don Libero: un comando che definisce la singolarissima dignità del sacerdote e che costituisce il contenuto centrale - e in un certo senso onnicomprensivo – di tutto il ministero che al sacerdote viene affidato per il bene della Chiesa e dell’umanità. Le Messe celebrate: altro tesoro più prezioso di questo il prete non ci può regalare! 

Il Signore ha offerto a mons. Tresoldi un altro dono: quello del grado supremo dell’Ordine sacro, l’episcopato. E così, soprattutto nella Chiesa di Crema che gli è stata affidata, egli ha vissuto una delle grazie e delle gioie più significative del ministero episcopale: quella di ripetere, a nome del Signore Gesù, il comando dell’ultima cena rivolgendolo a quanti ha consacrato come sacerdoti di Cristo e della Chiesa.

 Vogliamo aggiungere che questi doni che il Signore elargisce ai presbiteri hanno una loro risonanza anche in cielo, nella beatitudine dei santi. In verità, il sacrificio eucaristico continua a manifestare la straordinarietà dell’amore di Dio per noi non soltanto nella fase terrena della nostra vita, ma anche in quella dell’eternità beata. Se è vero che “nella liturgia terrena noi partecipiamo, pregustandola, a quella celeste, che viene celebrata nella santa città di Gerusalemme” (Sacrosanctum Concilium, 8), è altrettanto vero che alla nostra liturgia terrena, soprattutto per la lode a Dio, si associa la schiera degli angeli e dei santi. Perché allora non pensare che in questa liturgia del paradiso un posto particolare sia quello dei sacerdoti in quanto sacerdoti, in quanto hanno celebrato quaggiù il sacrificio di Cristo morto e risorto?

3. La pagina evangelica dell’ultima cena ci riserva un altro comando che il Signore ha dato ai suoi, allorquando sorse la discussione su “chi di loro poteva essere considerato il più grande” (Luca 22,24). E’ il comando del servizio: “I re delle nazioni – dice Gesù - le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Però per voi non sia così; ma chi è il più grande fra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve” (Luca 22).

Gesù continua a stare in mezzo a noi “come colui che serve”: è il servo per antonomasia, il servo di Dio e degli uomini. Sta in mezzo a noi attraverso tutti i cristiani che vivono il suo comandamento, e in modo specifico attraverso quanti ricevono il sacerdozio “ministeriale”, ossia posto al servizio della Chiesa e della gente: i presbiteri e i vescovi, appunto. Possiamo cogliere qui un tratto caratteristico della vita di mons. Tresoldi: una vita posta al servizio degli altri, un servizio radicato e vivificato dalla grazia del sacerdozio e dell’episcopato e manifestatosi con intelligenza, dolcezza, forza e generosità in una varietà di ruoli, compiti e responsabilità: dapprima nella Chiesa di Milano, poi in quella di Crema, e di nuovo in quella di Milano.

Quanti l’hanno conosciuto sanno benissimo i numerosi e diversi contenuti del suo servizio sacerdotale. Un cenno rapidissimo: coadiutore nelle parrocchie di Santa Maria alla Fontana e di Santa Francesca Romana, responsabile diocesano dei laici – e in particolare delle donne - di Azione Cattolica, direttore dell’Ufficio diocesano di Pastorale sociale, Vescovo ausiliare di Milano e poi Vescovo di Crema per quindici anni, e dal 1996 ritornato a Milano sempre pronto a offrire il suo servizio con la bontà e la giovialità che gli erano caratteristiche. 

“Io sto in mezzo a voi come colui che serve”. Un servizio dettato dall’amore. Vorrei solo rilevare come mons. Tresoldi abbia armonizzato profondamente nel proprio cuore il suo amore per la Chiesa di Crema e per la nostra Chiesa ambrosiana. In un’intervista in occasione del 60° di sacerdozio diceva: “Prego ogni giorno per la Diocesi di Crema nella quale sono ancora inserito e che amo tanto: io appartengo alla Chiesa di Crema e sono tenuto a recitare la Liturgia della Lode per i cremaschi. Anche questo mi rende sempre partecipe della diocesi cremasca che amo sinceramente”. Quanto all’amore per la Chiesa ambrosiana, ringrazio il Signore che in questi sette anni del mio servizio episcopale a Milano mi ha dato la gioia spirituale di ricevere da Mons. Tresoldi  una bellissima testimonianza del suo appassionato amore per la nostra Chiesa. 

4. Il brano evangelico di Giovanni ci rimanda alla Pasqua del Signore, al primo incontro del Risorto con i discepoli, all’offerta della pace, alla presentazione delle sue mani e del suo costato. L’evangelista riferisce, in una forma di estrema semplicità e insieme di sorprendente profondità, la reazione dei discepoli: “E i discepoli gioirono al vedere il Signore” (Giovanni 20,20).

Sapendo che mons. Tresoldi è stato Abate di sant’Ambrogio e che ha desiderato che le sue esequie fossero celebrate in questa Basilica, mi viene spontaneo ripensare a quanto Paolino, il biografo di Ambrogio, ha lasciato scritto sulla morte del vescovo di Milano basandosi sulla viva voce del vescovo di Lodi Bassiano che era venuto a visitarlo: Ambrogio, scrive il biografo, “nel luogo in cui giaceva, mentre stava in preghiera col suddetto vescovo (Bassiano), aveva visto il Signore Gesù venire a lui e sorridergli” (Vita Ambrosii, 47).

Gesù viene, viene con il sorriso sul volto, viene con la gioia nel cuore. E’ proprio per questo che tutti noi vogliamo pregare per Mons. Tresoldi: che questa sia la visita ricevuta da Gesù, con il sorriso di chi introduce il servo buono e fedele nella gioia del suo Signore. Per sempre! 








+ Dionigi card. Tettamanzi
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